Uno degli argomenti più dibattuti negli ultimi tempi a livello nazionale è quello dell’ incontenibile aumento dei prezzi. Ad ogni diffusione di nuovi dati statistici vengono interpellati i politici, i quali non sempre aiutano il cittadino a capire la dinamica dei fenomeni; il cittadino, però, ci mette del suo, quando si rifiuta di comprendere quello che viene comunicato, ed a volte ben spiegato, dal politico di parte avversa.

Eppure l’economia, seppur oggetto di tanti studi e di tante teorie, è governata da leggi abbastanza precise che produce effetti tendenzialmente prevedibili, lasciando alle varie teorie la differenza sulla corretta misurazione di questi effetti. 

In occasione dell’introduzione dell’Euro, si è verificato in Italia quell’effetto psicologico tanto auspicato da Craxi venti anni or sono. La ricordate la Lira pesante? Venti anni fa, appunto, Craxi sollevò il problema di immagine della Lira. A suo giudizio essa soffriva di una immagine oramai vecchia e malconcia, presa a picconate da una inflazione che non aveva dato tregua per tanti anni. La proposta era quella di far valere 1.000 lire pari a 1 Nuova lira, da suddividersi poi in centesimi. Si desiderava ottenere con questa operazione più effetti su vari fronti economici, ma in particolare, presso i consumatori, si desiderava generare l’immagine di una valuta importante, da non cambiare con altre valute (non esportarla), nonché generare l’effetto di stimolare i consumi degli italiani che in quel periodo risparmiavano troppo; si sperava cioè che i cittadini trovandosi una lira in tasca anziché mille, fossero più propensi a comprare di più.

E’ esattamente quello che è successo recentemente. I prezzi non sono aumentati perché l’ortolano ha voluto fare il furbo, ma perché il sistema economico nel suo complesso ha sfruttato, rapidamente, questa predispostone del consumatore a spendere di più. Basta ripensare al comportamento di ognuno di noi nei primi giorni del 2002, per rendersi conto che non è colpa di Prodi che ci ha portato in Europa se, prelevando al bancomat 50 euro in luogo delle abituali 100.000, ci ritrovavamo senza soldi in un arco di tempo più breve del solito. Anche se c’è stato qualche ortofrutta che ha messo 1,5 euro al chilo le patate che prima costavano 1.500 lire e qualche pizzeria che ha messo 8,00 dove prima c’era 8.000, la sostanza non cambia; il problema dell’aumento vertiginoso dei prezzi è stato causato per alcuni tipi di prodotti dalla maggior richiesta di quei beni, per altri, quelli di basso valore, dagli allegri arrotondamenti verso il consumatore finale, per altri prodotti da un aumento di tutta la catena che va dalla produzione al consumatore, ma sempre in ossequio al sacrificio che il consumatore è disposto a fare per ottenere quel prodotto. L’euro di carta, insomma, sarebbe stato più utile prima; ora è troppo tardi; i controlli andavano fatti prima senza eludere le proprie responsabilità; i controlli vanno fatti anche adesso come annunciato da Tremonti. E’ troppo facile osservare, per esempio, 5 centesimi di aumento su tutti i prodotti in vendita nello stesso luogo, sia su quelli che costano .25 centesimi che su quelli che costano 3,35 euro . La logica quindi vuole che se i controlli sono necessari adesso, sarebbero stati necessari anche prima.

Altro discorso è quello della lettura e della interpretazione dei dati statistici. I dati ISTAT sono  utili per la fissazione dei tassi di interesse e per fregare i lavoratori, sono un valore medio che come tutte le medie trovano difficilmente riscontro nella realtà; non esiste cioè la famiglia che consuma i chili di patate, di carne, il tipo  di scarpe ecc.. previsti dai modelli di calcolo. Se così fosse, consumeremmo le stesse calorie, avremmo tutti lo stesso peso, e potremmo farci portare a casa la spesa sempre nella stessa quantità. Insomma i dati statistici sono buoni per i governi e non per il cittadino; ognuno di noi ha una percezione diversa in base ai propri gusti ed alle proprie possibilità; le persone sono quindi tanto più incavolate tanto più l’insieme dei beni che sono usi acquistare è stato colpito dagli aumenti. Chi compra sempre pere si accorge che è aumentato il prezzo delle pere e non che è diminuito quello delle ananas (tra l’altro l’esempio è calzante) e così via. Il cittadino sembra essere sempre più indifeso di fronte a questi fenomeni; il cittadino si chiede perché deve subire il prezzo delle gelate e non beneficiare del prezzo delle soleggiate, il cittadino si chiede perché deve subire l’arroganza dei petrolieri e dei prezzi del carburanti che oramai hanno la dinamica di prezzo delle case, il cittadino si chiede perché è obbligato dalla legge ad assicurarsi con compagnie che non seguono alcune legge sui prezzi: Il cittadino queste domande se le fa, e nella risposta la politica non ci fa una bella figura.
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